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LA GIUDITTA 

C A K T O i. 

Ij intrepida virago, e la famosa 

Destra , e nel proprio siio sansue ìL^izzànte 

Di Betulia terrore, orrido teschio, 

E le rotte falangi , e il suol coverto 

Dillo sdegnO' divìn di stragi, e tnonc 

L'anim'' ardita a ceMirar mi spinge. 
Jbiosa, che in riva al Galileo Giordaa» ^ 

Sulla ben modurata arpa fatidica 

Del figliuolo d'Isai cantasti un gioro» 

Carmi, che spesso a udire sitibondi 

In un fascio di crocei nuviletti 

Calavaa di lassnso i Cherubini, 

£ si diceano ai paragOQ minori, 

O t'allettino ptU le gelici' ombi'e ..... 

a X De* 
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'' ^ De' colli di Siónne, o il cria caggente 
Per lo tergo d'avoiio in nastro afFrenì 
Di fior, che al picciol Siloc ornan le sponde, 
S mi ti presta, che a narrar i' vaglia 
L'esimio fatto, e le mie voci illustra . 
£ tu per tante etadì o chiaro, o egregio 

Consesso, al quale in man le sue bilancie 
Astrcà ripose, e d'un voler eoo seco 
Cesse i diritti suoi Temide austera. 
Se dalla mia soHnga cameretta 
Porzion non vulgar della superba 
Mole (*) per te gittata, e nel cui grembo 
Dal tuo provido zel difesi, c colti . 
^ Alla patria, ed all'uomo uomini, e prodi 

Crescono Cittadini in nobil gara 
L'uscir noo'Si disdice a vei^n Musa, 
Ed 



{ * , ) Cki il Collfgìo ; ìiuìgHt mommHnto itila mimili- ' 
(tir^ di jmia Ulustrt Ommiti. 
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Ed il farsi veder intra le molte 

Cure , che stanti intoroo , ed i profoatU 

Del difficile incarco alti misteri; 

Questi che umilemente in àoa ti sacra 

Poveri versi Tcsil plèttro mio 

Con generosa fronte al seno acauli, 

B sd^ar; poiché quantunque padre 
li Sol di viva, inestimabil luce. 
Con che le pìngui terre, e i lati mari, 
£ l'errante milizia delle stelle 
Eìnverdisce, inazzurra, accende, e bea. 
Pur non isdegna il mansueto volto 
Piegar cortese a squallida pai» (e , 
£ la rallegra d' ud suo raggio d'oro, 
^Avventurati as»ai quando un toniio 
Da te impetrino amico, e all'ombra angusta 
Del tuo poter, del tuo saver li guidi I 
Allor novella qualità prendendo 
In più bel manto all'avide pupille 
S' aààcccraa delie severe genti ; 

a ) Al' 
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' Attor di tnce olframÌ!ura adorni 
Dette -pH) fante età non temeranno 
n rigido giudizio, c il grars ciglio. 
3 Oh ! s'anima di broiiìo , c ferrea Iena 

y\vcssi, e cento bocflie, c lingue cento. 
Vorrei ben' io t*ic rare glorie e b.;IIc 
Spargsr cosi che se qe udisse il grido 
Oairipeiborea tana all'ignea Calpe, 
Dal mar d'Esperia all'Atlantce colonne. 
Ma che? d' ogni valor varcatido i segai 
Vincerai quante seco onde convolve 
L'obbliosa di Leic e stagiiant'àcqua. 
Dunque al folle disio chiiidiam lu vele, ' 
Ed il nostro cantar aggia principio. 

Debellato Arfassade, e Tarsi doma, 
£ con vittoriosa oste le terre 
Di Damasco trascorse e d'Ismaèlto^ 
In assedio cnidel strìogea le mura ' 
Dell'oppressa fiàidis, «rror del Mondò, 
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De! rido sprezzator, l'empio Oloftnic. 
Strade, Di«riiziOTi, Rabbia, Patir» 
YY Prcccrfeano l'esercito feroce. 

Che con orme di sangue, e di sterminio 
Quanto opponcasi a* suoi rapidi locendì 
Cangiava in sotiiudinc, in ferale 
Teatro , óve segnar poteasi appena ' 
Qui fu Gittate, e là muro, o castello. 
AI dolor, alle lacrime, ai lamenti 
S* abbandonava!! d'Israèle i 
£ di cerner bruttando e guance,.' e fetta. 
Con ifioca tckc , e per ' gemiti rotts - 
Dal secreto dell'anima, pertlono- 
A.Dio gridavan pur, pietà ^ perdono r 
Ed era ben spettacolo d'orrore 
Veder l'ineqitteta, arbitra Fame 
A spolpato cadavere simile 
l'cr l'oscura città tremendamente- 
Funàre , aggirarti, e a* chiusi «ctelli 
Batter degl' infelici, e fuc»i a fixza 

» 4 
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Trarncli per le chiome, e munger loro 

^' Con le fauci bramose e sangue, e vita: 

- — E veder da lentissimo tormento 
C D'atro morbo costicttì uomini, e donoe 

Ingombrar con le scarne, ed arid'ossa 

I palagi, le vie, le case, i tempi; 
£ per le inconsolabili tenèbre 

Di languida vecchiezza brancolando 

II troppo accibo allora inutil dono 
Esecrar dell'età canuti padri, 

£ donzelle spiranti una sull* altra , 
E co* pargiol bambiiù al .vacuo seno 
Affissi., aiteniute genetricì' 
Morte invocar, che più d'aspide sorda 
In quelli ischeletriti simolacri 
D'un suo telo scoccava, e poi fuggla. 
Tante le tue sventure erano allora, 

Mirerabil città , quando uno sguardo 
' Da] luminoso trono , in che sublime 
Tempra F ìnvarVitbile destino 

Dell' 
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Dell'Universo, a le girando Iddio M'-^ 
^■A Ibvisceiatameiitc si commosse, 
i E dove mcn speravi, a! tuo patir? 

Trovò salute, e lornó in riso il pìaùto, 
. Vedova di Manasse i dì traca 

Ne* sileaz; di chela, ed erma celb ' . 
' Tra le vezzose ^Ggfìe dì SÌoddc. 

La di tune 'belUssima Giuditta . 

O al giovinetto Sole in Oliente 

Con la rosata man Is fasce d*oro 

Porporcggiantc Aurora apparecchiasse; 

0 cinta, e circondata intorno intomo 
Da pure, loestinguibili fiammelle 

Co* tuoi placidi raggi, o bianca Luaa, 

1 colli salutassi, e i piani erbosi. 

In cetieri, in cilici incólta:, ed ìspida 
I comuni gemeva estreiài 'danni, 
E in abbietto vestir, scalza ne* piedi 
Pregava il cìel, che in lei sola volesse 
Sfogar le troppo a lungo ire sospese 

. SuU' 
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Or mentre Ua giorno Ù solito tributo 

AI suo dolor pagava^ e dagl* interni >' ■ 
^ /\ DelPanima recesii ergeva a Dio 
La fervorosa coasùèta prece. 
Ecco (poitento!) q^tiasi ad t\\i m pettt^ 
Un sovranatural corasi" sceso 
Fosse, ripiena it ciior^ ripiena l'alm» 
D'un audace pensiero^ c tutta ta vtJt» 
Fiaoime^iantc di. ral,,di luce arpicale 
Dall'umido terreno» ove gjacea 
N^sospiri affiata, e ntf stinti ^ 
Bizzasi d'improvviso; airime stanze 
Precipita del tetto, in cui reposti 
£ran di gioventutc, c di rìccticua 
Preziósi tesori ; i lombi spc^lia 
Dell'ispido cilicio; gitta a terra , 
I rudi panni dalle lattee membra,. 
£ condoni -da Dio la donna forte 
SiR> pensiero 9. coiii£ir gntfld^i K.stessii ' 

Co& 
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Con" quanto à di sapere, c garba abbiglia, 
E liscia, c smdia sua bella jiei-soiia. 
E pria le crespe chiome in nodi attorce 
Volubili, e tnÌDUtì, « per le tempie, 
£ deireburnea faccia pe* dintorni 
Le dl'iccvra, e scotnparte, c poscia eatramba 

- ] candìdmi polsi, t 'A rìrondeno 
Colla -di raro' vezzo, e di .squisite 
Smaniglic s^dendentùsime ^clrcoada, 

£d in lunga iinpr'^ioha e' rosea sonni . 
II rilevato fianco , e fa che à terra 
Con maestoso strascico discenda; 
Indi sovra i forbiti omeri aggroppa 
Azzurro velo a fior d'auro, e d'argento 
Da sperta man con mira arte contesti; 
£ accerchia di rubin le schiette dita, 
£ doppia gemma appresta al doppio orecchio, 
Me del pti «^alabastro obbfto la pretulfl, 

- Ma lo serra hi ptirpureo zooxitcttoy 
Uè mcQ piofuai> dt turi lingtieBti' 

Le . 
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Le dllicate brine del bel seno; 

E un AngioI par di (jutf'itel ParadUCN 

Così la graziosa vedovella 

Di cinta leggiadrìa lìeta« e rìdeote- 
Si raccogiic ne' muti penetrali 
Della quertria casa. Ove sue preci 
Avea di far costume,, e id ciel rivolta 
In «questa guisa a Dio snpi^ica, e dice: 

O staremo, o invisibile, e iafinito 

pio, che della tagUenté, e- acuta spada- 
li braccio frale degli antichi mici 
Armasti giS, cagion per cui sì giacque 
Prostrato e vinto il Cananeo feroce, 
Che all'incauta Sionnc il mal difeso 
Kapi suo fior virgineo, e andar cattive 
Sue mogli vide, c sue donzelle tenere, 
E tal d'un ferreo, intoUerabil giogo 
Calcasti quelle perfide cervici , 
Che le sue specie fur preda, e guadagno 
De» servi tuoi , che il zelo tuo zelaro , 
Me 
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Afe vedova , scorata , c deca- donna 

Kcm diffidare, o Dio, del tuo soccorso; //z 

Ma consultar, ma rimembrar ti. giovi 

Quel che facesri prima, e, quel che dopo. 

Saldo, ÌBconcusso di tua mente senno. 

Pronte, ed ' aperte son tue strade, e i taoi 

Gelosi, imperscrutabili giudizi 

Della ma Provvidenza all' ombra accogli. 

Oh! le inimiche tende or lu rimira, 

Qual rimirasti «n dì k pazza Egitto,, 

Quando i barbari Duci, iter drapeUi 

Spronava dietro al popol fiif^itivo 

AhO orgc^liando nelle sue quadrighe, 

£ nella Immensità d'arme, e d'armari. 

Ma tu su lei guardasti , e buia notte 

Se le mise d'intorno, e l'onda fluida 

Sovr'essa a cavalloni rovesciandosi 

Intenebrossi , equilibm^si, e stette. , 

Tal corra acerbo fin la tumid'ostCt 

Che nella moltitudine dell'arme, 

E . 
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E ne' veloci suoi dcstricr confida , 
E sbuffa, c insolentisce, c gloria fassì 
Di lance, di loriche,, e d'elmi, c camt 
E vancggiante, e stolida s'infinge 
Di non saper che tu se' il nostro Dia 
StermiDaior d'armate, ed e tuo iKMne: 
Icòva , irresistibile guerriero. 
Alza dunque^ D' Signor, qnal fisti un gìOmo-» 
L' oltrepossente, braccio, e frangi; e stritola: 
Aììi contrarlit tu» fe minacciose 
Cpma, e nel tuo. furor morda la terra 
L' Cingilo fello dell'avversa gente. 
Che quasi un gioco fanciullesco ci fosse 
Lottar con tcco, e mantenersi in campo,. 
Brava sfregiare il tno tempia solenne, 
Klisera! t far d'ogni tliquizia albergo 
TiiO< Tabernacol: santo, e dice, e giura, 
Che pel tuo b^andO' nella polve inulti 
Cadran gli. altari del tuo ' nome ' grandi.. 
Ah. sempiterno. DiOy, Dio di. vendette, 

Qskì: 
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Qiiel tuo folgoreggia ntc atdar sguaina, 

E la testa rtcidi, e via dal busto 

Spiccala al vantatore, e allor che attorao 

Guatando accorta queste luci i' mova. 

Fa che s'impigli in amorosa rete 

Il contumace Siro, e dal mio labbro 

Beva la morte inrcmissìbilmentc . 

Dammi costanza, onde resista; tanto 

Di vigorìa dA soverchiarlo; e eterna 

Di .boa» in- bocca andrà di te memoria ì 

Ch'esto mostro atterrò i^mmìiia imbelle. 

E veggìa alfin costui che tuo gran- tmbo, . 

£ tua grande virtù forza non trae 

Da ben instrutta fila di cavalli. 

Né da cento guerrieri , o spade ,cetito. 

Ma i superbi avvilir é tuo diletto, 

E sempre ti alletraronp le preci.- j 

Degli umili, e al tuo cuor gìunser gnuSK^ 

Signorie* Cieli ,- Creator deil'acqM, 

£ Dio di «utte Créature, ascolta 
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A me tapina, e siipplichcvol porgi, 
A me die in ina pietà presumo, è spero, 

antiche, non fiangibili ramìnentx 
Promesse me; dalla mia bocca scendano 
Pienti gli accenti, e sien destri i concetti „ 
Acciò che nel irascorrcrc degli anni 
A base iiisovvertiWfc si attegna 
Tua veneranda casa, c'ognui^ s' iinpan. 
Che gli altri Dei son ciance, e sosni, «iombre, 
£ che tu se* vtracemente il sole 
Arbitro, e Dio^ che tiinooeggi ÌÌ mttte. 
Diss',dla, e, racquè'; E già- meazo-'tiell'oade 
Celato,, e mezzo fora il Sol mostravasi^ 
Quando con una giovaoeta ancella,.' 
Che nel più caro laccio d'amistade 
Seco vi'ii^uto avea sin da b4inbiaa. 
Esce dalla sjia cata, c in via si pane 
Per la Città ver le inìmichc tende . 
E prima 1' affannoso a se chiamato 
Popolo suo dolente, e detto- lui 

Cht 
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Che nel centro del cuor medita," e occulta 
Alto diserò, e va dritta al nimico. 
Quinci c' la sua fiducia in Dio converta. 
Quel Dio , che dai macigni i fonti elice, 
E al tocco d'una verga i mari acciuga, 
£d al clanger di buccina squillante 
Le resistenti Gerico smantella ; 
Tra l'iterar* di concordanti evviva 
Alla, porta si avanza, e al Cielo un guardo 
Levando, generosa olirà la. soglia 
Varca , e agli occhi de' suoi s'ascoode, e iav(^; 

Allegre cetere, 

Arpe festanti 

Destate, o vergini, 

Sciogliete i canti; 

Li chiede l'invitta 

Intrepida Giuditta. 
£ss3 gii cacciatrice vezzosa 

No, noQ va di cervctu amorosa 

■ b -A 
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A svegliare il donnentc cdtU: 
Nè sovra il margine: 
Dì limpid' onda - 
Vispe compagne ■ 
A còr l'attendono 

I fiori teneri 

Dpi movo Aprii. 
Contro l'aste, e le spade ella move, . 
E s'accigne a terribili prove; 
Sceso dal Cielo 
E' seco Iddio; 

II popol rio , 
Qual lieve polve. 
S'apre, e dissolve; 

Alto il suolo nel sans^ie diguaEza, 
E la strage va intorno, e gavazza. 
Come di ruscelletto mormorante 

Sulla sponda gentile un fior pomp^lgia-; 
Che coq dolce pensiero, e mano Moante 
La fbroseta cnpids. caregpt. 
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"L'aure ìliiiltrono,eI'acque,eil Sol gli arride; . 

Cotal Giuditta in sua beltà sorride. 
Delle sue guance coralline, e molli 

Tortora innamorata è bella meno; 

Somiglia a duo capretti in cima a' colti 

Di Galaad pascenti il bianco seno; 

E la nettarea, vermigUuzza bocca 

La fragaaza <k^ cedri ulisce, £ «cofca. ' 
Ivla qual cinta di nembi la testa 

Romoreggia la roca tempesta; 
.Fave il Libano, e in suo oirso 

Bassa il dorso; 

Tal la man della Donna tremenda 

Formidabile, 
Inarrivabile 

L'anime di spavento a^f^acda, é serra: 

Istupidisce al suo valor la terra. 
Oli! ciii la figlia tua, Siònne, aggiu^lìa? 

No, pari^^cHi non à. 
Sol eh* ella mottrì il leggiadretto viso 

-* t Itti , 
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Innanzi a que' be' rai vìnto, e conquiso 
Ogni Gucrricr cadrà. 
Allegre cncre. 
Arpe festanti 
Destate, o vei^ini. 
Sciogliete ì canti; 
Lì chiede J'ìnTìtiz * 
Intrepida Gìudk^. 



CANTO 



1 I. 



Olà 



i qualche tratto a se diretro avea 
Di Betulia ìf porte ornai lasciate. 



£ già con Tombre a tergo , e sotto a un velo 
Tra bianco, e bruno ntda cheu la sera, 
"Quando* arrivò la gloriosa donna 
All'attendato esercirò nimico. 
Come se dopo le gelate notti, 
E il rauco rufolar degli Aquiloni ■ 
Inipcrator della stellante corte, 
Delle iene Signor, Signor de' Cieli 
L' avverso , nebuloso aere Artoo 
Sforza, e pcBètra sospii'ato Sole, ' 
£ io quella ioospital >selva^ia plaga 
L'aureo seren di un mite giorno tadiioe; 
Palma picchiando a palma a lui d'incontro 
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Si. Inailo, si spingono, si accalcano 
Subitamente quelle genti fosche. 
Ed ogni «ciancia improntasi di luce, 
E in ogni vena circola il contento; 
5i all'apparir della beltà novella 
Serpe fra i'oste un fiemito, un bisbiglio. 
Un afToIIarsì, un premere 1' un l'altro, . 
£ un trar del campo per veder chi sia 
„ S bella pellegrina, e chi T invia. 
E quale il criii sublima, il.crin fiammiste 
Io sul latte degli omeri errabondo, 
Qual porta sopra tutto ìnsino'al Cielo 
La modestia che lòr dal volto brilla, 
A questo il colmo petto, e morbidctto 
Talenta, a un altro meglio il langiiid'occbio 
Soddisfa, e vaga intanto e amabil lite 
S^ accende, perchè ognuno insta e vuol pure. 
Che quanto egli esaltò di merto avanzi 
Ciò, che gli altri csaltairo ji mano a mano. 
t>l04 altfiqi^E^i ìa priipavicni tiepida 
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Per fresco poggio, ó a qualche rivo la ma-^iae 
Semplici villanelle a còr gareggiano 
Qual è che tra fioretti ia pre^ja saglia,' 
£ qnal carpelm 'gemmino, o ua giglio candido. 
Qua! 1* orata ^uochiglia^ o l'ampio anemone ; 
Questa a quella non òede^ e dice, e strepita. 
Che il suo de' fiori è cima , e ogni' altro supera. 
Cosi lodala , c vagheggiata passa 

L'imperterrita Donna in mtuO a mille 
Aste , c ond^gianti insegne , e arriva alfine 
Di maraviglia, e di stupóre obbietto 
Alla tenda maggior dell' ahre tende « 
£ apertasi la strada, ove sedea. 
In se^iO' di topazi as[Rt»'j e soicraldl 
U Prence delle squadre,' al suòlo Incbloa 
Le divotc ginocchia , c adora , ■ e cole 
In fìnge voi; mente il gran nimico, 
E le vivaci perle, e i balenanti 
' Kubin K&iodeadò,' ià die la bea difiéa 
- Cocca rideva,' così '< lui fìvelU, ' 
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E svolge il fìl de' meditati inganni*. 
Nuovo parrà , Signor , che venga io stessa . 
Ministra al popol mio d'affanni, e doglie, 
E con ul brama il suo perìglio i* cerchi. 
Anzi che a* tuoi disegni (^por contrasto, ' 
E, qualunque mi sia, questo mio petto. 
Ma se ad' orecchio uman la "voce sona 
Di tal che <>perde a un soffio, e regi , e regni, 
NoQ è, chi a lui di repngnar si pensi, 
E son larve, e chimere e Patria, c sangue. 
Iddio rimosse da quest'egri lumi 
L'ineifabiI cortina, in che l'augusto 
Suo decreto si stava, e a te m'invia 
Ambasciatrice di sue voglie eterne. 
Mantice istigator de'sdegnì suoi. 
„ Peccò (diceva il Nume onniveggente) 
„ Questa perfida razza, ed ecco ei viene 
Delle scoppianti mie collore il giorno, 
„ Odi.* il fragor de" bellici otìcaldii 
u Per l'aere rimbomba, e infàusto cumulo 
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Oi sassì,epolve, eneglett*ombra,esqiiaUicU 
Sotto Jella mia ^stra iuelnttabile 
„ Le fastose Ctttadi si dileguano* 

Ululate, o torrenti; le vostr* acque 
„ Onda di sangue volvobo. Oh! rallenta 
Alle lacrime il fren, versa j tuoi gemltìf 
O sciagurata iìglia di Sionnc, - 
Ecrdiè di ceppi ingiuriosi onusta 
„ Serva n'andrai^ né piìi speri il tuo pianto 
„ icettro, Profeti, Sacerdoti,- e Tempio . 
£ ch'io ti parli ver, né tessa frodo. 
Interna gl* iniqui, che dovunque 
DdUe tue circondati arme, si^li occhi > 
A'a del continuo il reo visi^gio orribile 
Del tiranno fantasima di morte, 
E seco innumerevole famiglia 
Dolori, Malattie, Spasimi, Angosce," 
£ di tutti peggior mostro la Fame. 
Per questo egli d a vederli asciutti, e macrì 
,Trar oltre a gran fatica il corpo sunco 

Sena!: 
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Senz*^al£utia aver più d'uomjil sembianza. 
£ ( cosa non credibile, e che solo 
t)eli1ni<^ua memoria ia ogni vena- 
M'abbrivida, e impietrisce) ia gli ho veduti 
Con queste lucL istesse il palpitaniCf 
£ caldo tuttavia sangue d'in gola 
A' grt^i ancìsi bavere, e il difetto 
Con tinta schifìltade empir dell'acqua, 
Ond' aspra, fera, imopportabil, dura 
. Sostengono per te penuria e questo 
E* ancora- poco ^ f il più taccio, e ne premo^ 
Mi. quel cht (Otto a totto, e male a male 
AsMmbrav e il certo loro, ultiino affretta 
Ecsidio,. in k- aoB tnal tocche-^ divine 
Meme di. por «sarò e mnti-é denti 
A disprezzo di Dio, -e Dio distorna 
Dagli empi U guardo,, e a vendemmiarli arrota 
Dello, stranier l'inevitabil brando^ 
J^uaque Y Signor,, ^Ua.-^nu»a' spada. 
Onde pHOì ci& che. vuoi, vibra,' e cotesti 

. .Bei- 
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Brigante, e nel suo Dio sospìnta, isveUl 

Ha da radice, e per -gli -avanzi muti 

Crescano il roditormmco, e la felce, 

£ -agitando. la ilonte scheriiitrìce. 

Ed insuìuodo ■* tue rovine estreme 

I^auda su' vAtì suoi laceri alberai 

Il viàiore, e sìbilaodo passi. 

Ed io che in procurar il tuo piacere 

I mici vanti ripongo e le mie glorie ^ 

Intenderò J' alfettuòsa prece 

Verso di sua boatade, acciò svelarme 

Voglia il momento, in cui piena, « maturi 

Sì compia la giustissima vendetta, 

£ la proterva alfin sconti gli orrendi. 

Di die il- cielo -appestò , scaadoli miUei 

la stessa con le.mte'iaani in allora - - 

Ti condurrò per le belle contradt; ■ . 

Della vinta Sionne; a* lacci tuoi 

Verri la ■prepotenza d'israèllo, ' 

Qual di gfùA vc^ovau srcggia^ : 

_ cp^ 



Google 



X xxviii X 



■Coà per. la mia bocca a te ragicnia 
Qiiel Dio , che aon sentenzia iodartio' mai . 
Come quando fìschtante, e torbid' Euro 
Rotte le ferree, e rigide ritorte 
Della caliginosa Eolia stanza 
Fuor sbocca impetuoso , violento , ■ .1 

E con a fianco i nembi, e le tempeste 
.y^^ Là ne'spazj dell'aria in giostra s'urta ' 
Col fratello Aquilon; terribilmente 
Rimescolato dal fondo rìmugge 
Il gonfìo mar; flutto eoa flutto, e nube 
eòa nube coEza; t tnon scrosdau', serpevano 
Distorti per lo del lampi, diluviano 
Fulmini, e sn per le freiiettch' onde 
11 naufragio cavalca, ed o;a a fronte 
Or torreggia alle spalle, ed ora ai fianchi 
De' naviganti miseri, e ì flagella; 
Se di pladdo zefiro distaccasi 
Uno spiito soave, in un momento 
^ diradaa le ''Dubi. 'cade Ujiuut>' 



E 
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£ il sordo borbottar cessa, e la face 
Eifolgora dd sole ori -crinito, 
E del primiero orror ride Natura; 
Tal Oloferne, che sbuffava prima 



Rabbia, smania, rancor, ira, dispetto, 
AI brillar d^' celesti, c chiari lumi 
Ch'ariano del desire aSranto ho 'marmo,' 
Al contemplare quel viso deix>ro. 



Spianò le rughe del turbato ciglio, 

£'per ogià midtrila appreso, e tocco 

Dalla fèbbre d'Amore, tutto tutto 

Di quel fcl dilettevole s'imbebbc. 

Che antide insieme , e insiem piace , ed alletta « 

E no, della commossa alma non puote 

Ne* travagliati timiti del seno 

n fiero comportar impeto; nervo 

'A ocrvo trema ; inciampa H labbro, sdruccti^ 

La lingua, « non k goccia «itroMc vede 

pi sangue che non anb , e £ìgga, e tiolUi 




Ch'aria di Deità ramava intorno. 
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Cosi da rossa folgore invc5tlta ' * - 

Selva, che si spiegava alto, raccoglie 
Priinamentc nel sen l'ingorda fiamma, 
E tal d' [m'esca poi l'igneo elemento , 
Nudre, che, in meo ch'il dico, ir « lo vedi: 
Per li fi-oDdosi. tetti delle b;Ive, 
£:iutBan. pioppi, e cerri, e il cido è foco. 
.Pur come ricovrò. la smarrit* alma , 
E giutisc a balbuzzìr qualche parola. 
Questa le diede affabile risposta : 
Coi tese invito ne sponesti, o Donna, 
E cortese cosi, ch'unqua da questa 
Alma noi raderan tempi, o vicende. 
Ove m'aarunzi poi che fu consiglio, 
£ accorto antiveder. del tuo Signore, 
Qudlo die ritogliendoti al vicino 
Esìzio guà guidoui acciò che fossi 
'Messaggera appo rae de* suoi vderìf 
Sappi che avvenga che nesEuna i* ^essa 
M'abbia cosniziòn , ed ogtf imprefa. 

Ogni 
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Ogni ostacol pia duro, c disastroso 
La vindi(.-e mia spada adegui, c spimi, 
NuUadimcn (alla virtù m'arrendo 
Di qiic'be' rai- che m' in trafitto, e morto) 
Aspetterò l'istante, in the quel tao 
(Falso die siasi, o vero Dio) si piaccia 
Di coronar con il preseote lustro - 
Le memoraHde alte mie glorie antiche; 
Or eh' ampio guiderdone a te si debba 
Ben io mei veggio , né tcn- credo indegna. 
Ne immaginar già tu eh' imicamcnte 
Di ciò fare si addica al mio monarca. 
Siccome a quello che a tutt' altri è sopra; 
Anche noi possa avemo, avem ricchezza, 
E quel che meglio naporta, un cuor c'avemo 
Che di tue generose ctfferte immensa ■ 
Gratitudine sente, e agli occU miei ■ 
Grazia t'acquista,, e a tua' beltà «man* 
Me i'aeatcnando iodinoIi^iasiilB • 
A te ranina mia eàncede te^doooi;- - 

■ E 
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£V /j^.^ ^ chiara, impareggìabil destra/ 

Cui venera, ed ossequia il Mondo intiero, 
E che accettar tu devi, e averla in pregio, 
E si dicendo dal lucido trono 
Smonta il barbaro Sire, ed alla Doon* 

^ La man distesa , giacchi fitta « iir cielo 

Scura' la notfe^'e quinci uscir contrasta. 
Meco rimanti, e la mia mensa onora, 
E di te la felicita, c consola. 
E la condusse dove sontuóso 
Vaporava per l'aure alto il banchetto, 
E a se d'accosto fe' sederla. Allora 
Dal cavo grembo de' salteri armonici 
Vie via per l' odorosa stanza ondeggiano 
Dolci, e gaiette consonanze; allora 
In regolati modi si distempera 
La musica lasciva, e vario, e amabile • 
Incanto alla delira, e rapìt'anìma 
Ordisce con quel suo estro melodico. 
Fra i tpumaati bicchier salu, ed impazsa 

La 
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La ifitMtà Licenza, e or questo, pr quetto 

De* convitati stuzzica, e punzecch.ia; , 

£ le agilìssm' ale dibattendo 

Sonante di faretra, e d'arco d'oro 

Ivi esercita Amor sua larga possa, 

Ed avventa quadrdia , e addentro piaga, 

E fcrc i cuori, di mortai folta. 

Un non so che di lusioghicro e tenero 

In scn trabocca d'Oloferne; nuotano 

Gli spirili nel vin sommersi; arrossano 

fiù che bragia le guance, e già già gli occhi 

Una nebbia densissima gli occùpa, 

, Il capo da vertigine traballa. 
Pare che sotto gli manchi la terra , - ' 

E notte ripiegando ver l'occaso 
Il nero plaustro suo gridava pace, 
E di spessi papaveri sedendo 
Un pieno grembo dalle vesti antiche 
Scioglìèa nella sua placida quiete 
Le afiàticatt membra ikgli unaoi, 

c . - n 
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T tifiti cavalier da soano pr«i- - ; 
Dal regio padiglion torccaiio il:picde, 
Abbandonando solo il loro Duca 
' ^ Addomienzato, se non che dappresso ■ • 

La prode vedovella gli vegliava; i ■ . 
V' La qual come- propizio a' suoi disegni 

Vide arridere il luogo, e ^Il'anda* itmpicsa 
Favorevol i» notte: ODio^ rinfranca: 
{Oi^sè) la- mia man trepidaste, e ìa questa 
CFra-iàtat d^un tuo beaìgno sguardo 
Degnar ti piaccia mio magnanim' atto. 
Perche l'amare lacrime rasciughi 
La l'ùa Sion diletta, e dar i* possa 
Adempimento a quanto in te sperando 
' Femmina cieca, e vii tentare osai. 
£ in questa la ricurva scimitarra 
Slega, che sovra il letto alto pendea, 
E còme iróncel- nell'Afre itene i 
Che pelala prima voata-vsei dal cfaiiistf 
Covjle, e T*n» ttóontri e' immaoc tor^» 
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Ecco l'ira' gli monta, ecco ecco inturgidì 
Il fulvo collo; dalla -fronte spìccansi 
Ambo gli occhi di fìaclinia, e quinci il dorso 
Con la coda si sfei-za, e quindi allai^ 
Le iouzzolite:caane, e senibra quasi 
Che; con 'ia Tìvldissima pupiUtt 
BatU madne presente -aita impterì;, 
Alfin- sKurO di un audace salta 
Si'scaglia,.e muso,- c aampe,-e cria si lava 
Nel sangue 'ch' odia -della preda amau,' 
E saioja,:eisquatfra, e vianeporta uu mcinbro; 
Cotanta, e tal la valorosa Donna 
Lo sdraiato inimico- appressa , e tutti 
l'er cor voivcndo gli macelli ,- i guasti. 
Le desolazioni, le patire ■ 
Dell'esanime sua patria infelice: - . 
Mio--Dio, di tua pietatc ecco il momento, 
£ nella mai> sinistra il crin girando - 
Deirebpiò tirat)oo,-c eoa la.dcEtra 
Sdkvaadai'>acciato,pofidafosa - 

c » L» 
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L'ùidegna vita a un colpo iafrange , e spez»; 
Nereggiante, fumante, gorgogliante 
A rivi a fiumi da' laceri nervi 
Dirompe il sangue, un gelo, un lividore 
*^ Per Io volto si sparge, e il corpo ingombra 
Di smisurata orrida morte tinto . 
Essa il capo ne incide, iiy man Io porge 
Alla fedele ancella, e io preda a^aabi 
L'odiato cadavere lasciando 
Apportatrice di salvezza, é gioia 
All'afflitta città muove, e difila. 

Si risveglino i tifnpani , 
L'arpe, e le cctere, 
E "Dio si affrettino 
Ad tntuonar; 
£ a Dio si ascoltino 
Festivo cantico 
Animosi salteri alto levar ; 
Lo si canti il nostro Dio, 

Uom 
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Uom di guerra, uom terribìlé,' 

II suo nome è l' Invincibile, 

Degli eserciti Signor. 
Fra noi suo popolo ■ < 

Piantò le tende, 
"f- E ci difende 

. Nd suo valor. . 
Coli da monti, che la faccia incontro 

Stendono all' Aqiitlon , nella gran piena 

Di lor fortezza scesero 

D'Asstir i figli: furono i torrenti 

Scarsi a sue genti, 

E i nitrenti -cornipedi cavalli 

Coprir le valli. 
Fer questa sì, per questa man (dicea ' 

La tttrba 'rea-) sepolta andraiti alfine 

Nelle rtunc-tue, Città superba.' 

Polvere ì ed erba-fien le torri, e I tetri; 

Ne* pa^Ietti- sfamerò l'acciaro, 

£ eos» amaro-gravetil le' donne , 

e 3 Che 
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Che scinte in gonne -e fàùomaM U fiunte 
Si pasceran di vituperi, « d'onte. 

Ma a vuoto andarono 

Suoi sdegni orribili ; - - - - 

Contro que! perlido 

Iddio scatenasi, { 

E in braccio raddormenta a doonx ìmbdle, 

E fa che cada ' ' 

Per la sua spada. 
Sotto l'acciaro di garzon ndiutei 

Pugnando forte 

Ne' campi della morte . • 

Is'on egli vomitò l'anima altera; 
Nè a battaglia il provocarono, 
O debellarono 

Congiurati Giganti in folta schiera; 
Ma fiaccò, stritolò cotanto orgoglio 

Ad un girar di ciglia 

La scaltra di Meràri amabìl' figUa. 
Essa la vedovil gram^iJìa mesa, 

E 
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E il lugubre depose oscuro ammanto, 

E a tei^er di Sionne il largo pianto 

Della sua gioventìt cinse la vesta. 
Per Io volto,, e la petto in duo diviso y 

Qx qua. e là syolazzvw^'t biondo- crino» 

Che lucido pii^ ctk'drj^vpìilt ch*ora,fi^ ^. 

Or lambìale il bel petto,, ora ^ t«!.,vj|(^, . 
la vermiglio calzar stringeva il brieve 

Asciutto piede , . ' 

Che l' alme fiedc 

Polito, candidissimo di nevé» 
E sull'agevo! omero sedca 

Velo cilestro , 

Con che 1' alpestre 

Cuor del nimico suO' spetrar voka. 
Aìse il fèllòn al seducente incauto, 

ATse^ avvampò, alliE^, 
£ il collo, abi mentecatto,! il colla intama 

AI proprio brandi) t^rl. 
AH'inus.ato ardir d'alto terrore 

d 4 V 
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L'Assiro palpitò, 
£ un raccapriccio incognito nel cuore 

Del Mede s'accampò; 
E tutto intorno 

. Dì sirìiila, e pianti. 

D'urli, e tonpiAnti- , 

Assordato, 

Bintronato 

£ccfaeggiare udissi il ciel, 
Qnando Ibrà dì Betulia 

Contro d'elli disserrossl 

Il mio popolo fèdel. 
Delle donne la schiatta 

Le nemiche falangi urtò, percosse; 

In vcrgogQosa 

Precipitosa 

Fuga si dicr, quai timide &nciulle. 

Sossopra È il campo. 

Non v'ha più «campo,. 

la torreati di sangue .* <>,, 

/■ 
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£ fiumi, e fonti. 
£ selve » e moati 

Bosseggìano, 

E in faccia a! mio Signor cadooo io guerra,- 

E addeotan nel cader l'ingratit tem. 

Si risvegìino i timpani. 
L'arpe, c le cctcre, 

E Dio si affrettino 

Ad intuoaar ; 
E a Dio si ascoltino.- 

Festivo cantico 

Animosi salteri alto levar; 
O Adonai , rimpetto a te svanisce 

Ogni mortai poter. 
Tempestante, 

Folgorante 

E' il tuo braccio supremo, o gran Guerrìer: 
L'uomo delle tue man oobil fittiun 
A te s'ìncum, a te cfa'onnipotcniB 
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sprigionasti la bambola nnx^- 
L . Dal pigro, originai 'abisso algente: 
Volò tuo spirto, sulla massa impura, 
E il Disordine tacque il suoa ruggente r 
Tu favellasrij-c- risero lè stelle, 
E l'altr'opere tue si varie e belle. 
A te dinanzi le dorate fronti 

Piegano i cieli di rispetto in segno: 
Sotto i tuoi passi barcollaoo i monti, " 
E i secoli che a lor fanno sostegno: 
Sqiiagliaiisi i marmi, s'ingoi^an le fontii 
Dell'ire tue nei provocato sdcgUO,^ 
E ne' vortici lora sintibsi 
Cefansì' in. tiKt preseoza. ì filimi- ondosi. 
Dunque sas^io, o mio Dio j chi 'n te si affida^ 
Nè straneo scuJo veste, o stranea inag^a^ 
Bischi affronta, sprezz'arme, armati sfida,. 
E riedc vinciior dalia battaglia . 
Ma: tremino i cmdeì eWe: il fijiJte ing^i 
£ la mano fpictata 

- Com- 
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Commetteran nella niìa greggìi ùnitt.' 
Circondato di lampi, c saette - 

Dalle sfere l'Eterno verrà, 
E sull'empie cervici dispctte 

Sue vendette -fumami trarri; 
E in quel grae giortp , ia cui 

floDiberà,.nel suo, fin Jqfrant» 41 Mondo Q 

Con odhio i vaglìeri -«re, « pn^utdo; 
E le sacrileghe. 

Oscene membra 

Tra lingueggianti 

Fiatnine abhrosceodosi- 

Ad una ad . una 

Si sfascieran ; 
, E in mezzo ad aspidi , . -. - 

A serpi , a Demoni, 

A fumo, a tenebra 

Intemunabile 

Vita Tima. ■ 
Così avvampante di •£H'llIaq^-ettf«> 
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Tra l'Ebree donzellettc a Dio cantava ' 
La reduce Eroina, e frattam'dlC' ■ 
A sua canzon guerriera ìl romotxno' ' 
Strepilo de' timb^W, e il garrir qucnil» 
Sposavan delle cetre, e il cu|rid* occhi» 
Né stupefatto men nil gentil viso ' 
Della balda compagna, a cui superna 
Lustro impartivan d'eternai beka'de 
Un'amabil rossore, e la vittoria, 
Disiòse piegando: oh eccelsa! oh grande! 
Pur ripeteani chi tua vinute aggiunge! 
E in sembianza di schiva timidezza 
Da quel cionco abbonìano, e sozzo tesclii. 
Che ne' suoi lumi stralunati, e immoti. 
In quel suo criu di saugae aspro, c rapprèso 
La prisca ferità serbav* ancora;. 
Mentre gl'inaoimiti cittadini 
Foco desolator d'ampia foresta^ 
Fulmine, chele torri incende, e abbatte, 
Torrente c3tic strascina arbori.,, e campi . 

■ ; : ' . Su 
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Su' nemici spendeaoo i! ferro, e l'irej 

£d Angiolo di morte a cerco a cerco 

L'asta squassando spaventcvcdmcote 

Strage mesceva orrenda , c quanto ìaagt 

Suo braccio si steadea falangi, e schiere 

Bovesciava, pestava^ e fta tPucclti ^ 

Accatastati mon^i, e mar di sangue. 

Impallidirò i barbari Tiranni, 

E d'anelante angustia il cuor compunti 

Tremarse, e vacillar sul torbo aglio 

All'atroce spettacolo sentirò 

Le regie bende, e con la bocca a terra- 

Magnificar le glorie di Colui, 

Ch' é im sol di tutti, e che & fyea ai fbrtì: 

FIN E, 
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maturo teproprie composizioiii , non gii per 
rrpomrne loda a fàrsèa belli, ma sì ad iostrair-» 
sene un' imparziale giiidicamcnto . E voi pur 
«aggiaménte adoperate, o giovane Amico, po~ 

* nendo sotto gli ocelli d'alcuno i vagìiissimi 
versi, chS andate di tanto in tanto con invi- 
diabil vena dettando . Se non che malamente 
vi sembra awisq ch'io esser ne possa il giudi- 
ce competente, quando altri assai più di me 
■esercitato uel mèstier della penna, e nel .pizzi- 
' car le Ceti a Apollinea meno disservir potrebbe 
-al' genio vostro lodevole. Pur, se voi, al qua- 
le accordò l' amicizia il diritto di comandarmi , 
■ così volete , a me non è lecito^ volere diversai^ 
mente, Quelio dunque , che dir vi posso ris- 

4L petto al vostro componimento , intiK^atO la 
Giuditta, si è che la base di esso è solida, e 
che regoture al tutto n' è la dìsposiiion delle 
pani. La versificaiionc é figlia del maggior ar- 
tifizio che usar si possa scrivendo , mentre 

d z mae-: 
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za di stile, e cca tal maesttU d'ane, e d* kK 
gegno, che il leggerle è , proprio im' incanto . 
Nè minor piacere crea ne' leggitori , né minor 
ingenera stupor; la. vedova Eroina quando alla 
nota, altissima inipresa si. accinge. Voi prepa- 
rate molto ben questa scena . Li fiducia nel 
Dio degli eserciti nimico de' suoi nimid e vin- 
citore fe' concepir alla gran .Donna l' idea ma- 
gnanima, di voler- sola libeiarc da tante angiis- 

■ tic la piitria. Però è bello il ravvisarla ne' vo« 
sili versi tutta ripiena dì quel Dio che la ispi- 
la voLir ;il trono di lui siili' ale - della fervente 
lirtgiucra ad implorar nel grand' uopo forza , e 

'socjorrimento . E per rifarmi a^uanto di, sopra, 
che-dir^ dello .studio, onde» toltosi di dosso il 
bruno rabito vedovile , , ne* vostri versi dia si 
.abbiglia? Venga- a 'veder, per voi descrklp nella 
maggiore sua-pompa il njoado nulìebr| chi non 

. r av^es^e giam.njat veduto , Npq mai perdete voi 
di mira l'Oraziano precetto di pitturar poeta n- 

- d j do. 
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<fo, «imifìittasla pnMa, rirt, (èconda presti- 
vi ia 'cfft inaraVlgliosò servigio j^Taccio tnrao'to 
il Caotico «rribile in sieme , % insicm gcDtile 
coh quale chiuseti: la prima parte; cantico cgre- 
gìaneate iiniiig inaio , e che altrimenti dettar 
non dovcasi , co me quello, clic nel disordine 
delle rims , e nel vario metro l' agitazion esprì- 
me e la ibga dell' anirna di Poetico impeto sor- 
presa.- E, per&6 non direaga questa mia lette- 
Tt usa «tucdievole rìca^ , ometta-ò il dirvi 
q«aDft> sembrato nit sia corrispondente al prin- 
cipio' 11 - mezzo , ed H fine del componimento 
vostro, e seguir b in quella vece la vostra Giu- 
ditta allor ch'entra nel campo uimìco. O come 
gravido d' immagini , come vivo per luminosi 
aggiunti è tutto questo quadro! Se non che la- 
sciamo che nel ricchissimo padiglion d' Oloifep- 
nc metta ella -ft opera tutta la feminil accor- 
tezza per mandar ad efTetto il suo generoso di- 
t'^ioop Ufdanda aQa sontuosa e magnifica cena 
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higKiBar tantvneaM V «▼^nazzato X'apiuiii>} 

die in saldissimo sonno sepolto paga il fio, dd-^ 
la sua tiraDnùle, e pas$iam a goder la gran fe-,' 
sta, che menano i Betulicsi al. lieto avviso del^; 
la riportata vittoria ; miriam 1' esultanza dclp 
Ebiec donzelle , che s'aifollano intorno a Giù-- 
ditta per voglia ai-dente di guardar in volto l3< 
prode loro liberatrice ; anzi udiam prima it * 
famoso cantico eh' ella iatuona al Signore per 
la misericordia che »si>, .e da voi p»r»fhuat9 
conservando la dignità,. «.H. nerbo, cb*<^ tieae; 
nel suo Originale. Ccm ({uesta paraTrasi c va»- 
altri pochi veramente . terribili , e spavcntori 
versi voi date fine al Pi>emetto vosfro-inr dm 
canti, del quale io mi sono, ingegnato di dirve* 
ne alcuna cosa, come desideraste, cioè sincera- 
iiicme. Si, coEi quella ingenuità cl^^^ voi cono- 
scete mia propria, vi po$so assicurale, che 
avete avvolta al subE^.pcetko.una. tel^ di d 
felice orditura du iKHi potrà non i^puraroe 

d 4 - ritt- 
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rhidiistre magUtero chiu*iue, a cai venga Alt 
veduta. Traggano a imparare c da altri parec- 
chi, e da voi ancora il come uno vaglia a 
cttniparirc ornito Poeta , anche maneggiando 
Sacri suggetti, COtaii sazievoli arcifanfani, i qua- 
li mai si avvisano porsi le pastoie alle Muse , 
sempre che le si vogliano tener lontane dai 
laureti di Piado, e dalle mirtine selve , tra le 
quali dardeggia quel fànciullia mariolo , che 
Cupido si noaui , e sempreché I« si facciano 
rinunciare agli altri infiniti mitologici infingi- 
menti. Cotcstoro apprendon per cosa che coi^ 
finì coir impossibile, il tessere iia buon Poem^ 
sovra argómcuti che gentileschi non sicno , 
spacciando a macco che all'estro tarpano 1' ali 
qiie' temi che dalla Bibbia, e dai fonti inesau- 
sti della rivelata Religione , o della fdoso- 
fia Cristiana si prendono . Il Signor deli* altis- 
simo Anto non compose ' snlle tremende in- 
iàllìbili verità dell'Inferno , del' Purgatorio , e 

del 



Digitized by GoOglC 



4d Faradico quel H fiunoso Poema sacro 

In «Ili posero mano e Cielo e terra? 

Ma per tacer dì Dante la aii Ccmedia f giac- 
ché, d'iniitolar c' si piacque così il stio divino 
inarrivaba lavoi^ poetico ) fu ognor -giudicata 
e sancka pel codice più prezioso che s'abbia 
iMlirao Parnaso; Giroiamo Vida licir aureo ciri- ' 
quecento ridusse in esametri degni del seco! d'- 
Angusto la vita, e le gesta di Cristo, e prima 
di lui Jacopo Saiirazzaio , presa a prestito la 
cetera di Virgilio, cantò mirabilmente il parto 
della Vergine, e appresso entrambe questi, 
tìoi sul cader del seccato , Tommaso Ceva 
.compose il suo Gesù fanciullo, elegantissimo 
Poema latino pieno .aeppo di graàOse immagi- 
ni , e di ridcVoli fimtasle , recato non ha gua- 
ri nel nostro idioma da un' iUustre Prelato . E 
Usciando dail'ua de* lati l'epocbe owa ttaear 
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ti , e a KRipi nostri venendo , non è bello , 
non è immaginoso il Poemetto dell' Ab: Pelle- 
grino GaiKlenzi, mancato a*' vivi nel iìor dell* 
etì con véro danno delle Muse , sulla Nascita 
di Cristo? L*'aii deU'estrò- a qtie* somtnì uomi- 
aì.^ e-ad dtii assaissìoil che nonrinar non mi 
giova f riraaser fbrse tarpare d^la qualità degli 
argMnentì, i quali certo sono de' pìfi sacri , e 
rie' piÈi santi , che abbiasi la Rcligion no-.tra 
augustis^ma ì Basta che un nasca veracemeate 
Poeta , -perchè e' vaglia a cantar di tutto ; e 
tutto, che chiamato venga da eccellente mastro 
a)P incudin . febea , andar può vesiitO' di nobit 
SttmCt e eoa 'ben - torniti' versi rafiazzonato^' 
le tocca cpiesic cose. leggermente; e con queQa- 
tBpiditk> onde si scrive^ una lettera , di' esser 
Boió TOQle pTDKssa ^ comùnque qtiesta ^eve- 
iKW~jis.j. Bè ptefCBclo di ribattere ex profuso 
tali -tUslorfi ^mAa}', vA b «ogtio ogni a visie- 
at (Hlats,- con, «Ri nuovi' baceatari « con ccrtt 
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capì d'oca, i quali «doti a «praimayarsonleii- 
tano di sciolinar scctenzc gravijsime [in ^9 
di poesia, c di veder colla cispa agli occhi ,te 

mille miglia da lungi. Meglio e ch'io soggiuit- 
-ga qualch'altra cosa di voi , chiaiiis: Amico, 
* che ■ ìk doiidc ebbe comìnciameato , questa g I 

epistolar tiritera ficcia ritorno. ^lcI .vostro Poe- 
metto, com« n^i altri, compÒDiniintti di '£sner 
diverso, clic spedito dqÌ avete, potai la gind»- ' 
ziosa scelta , e la j)iù .^udiziòsa colloeaùoB <^ - 

voi fate delle piti forbite, e pure, e gentili ma- ' 

niere dell'idioma nostro, frutto; del lungo stu- 
dio che fatto n'avete, e della cognizion che W ' 

avete acquistata profonda. Bravissimo : voltate 

sempre e rivoltate instancabile T opere de^i 
Autori classiti di uaa lingua sonante , % cicca 
di modi vari di dire, e di frasi troppo, <^«Ì* 
trascurata, perchè scioccamente U si reputa ^ 
fàcile appreodin^entp lofendetene il cut» 

vostri scolari 4 fòceodi^ loro..j^p0nr per -piìfk^ 

ri* 
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Cfpi, e pérsuadcten ddta bellezza ad tintemi»-,, 
e dèlU nobiltà di essa, e della impossibilità d* 
impossessarsene senza una dimurna- fatica . II 
mio immortale Co; Gaspaio Gozzi , die mi o- 
uorava col volermi a compagno ne' passe,;gi 
sitò! .vespertìni' per le più'' remote , e solitarie 
contrade di Venezia, caduto lìl discorso ( e ca"* 
dea' frequentemente ) sul proposito della Lingua 
Italiana- ebbe '.a dÌrnii'i]H«$tt precìsi: parole : Iti 
ho atteso per quasi tutto tttemptf-dèlla mia vita 
allo stucco delta lingua noistra, di cui sono stato 
amantìssimó , nè v'ha scrittor d'essa ch'io non 
abbia maturamente letto , eriletto^ è con tiittocid 
io non ardirci asserir di saperla . Intendeste ? 
Oh! la bella Lezione che fu mai quella per me- 
lo so che gl'ineruditi, e assai ve n'ha, e quel- 
li tra nostri che spasimano per una lingua strà- 
Biera divenuta oggimai comune fino alle massa- 
Je, ridono' talvolta di certi-termipì tersi,' e be- 
gli del nostro, gestii parlare ^ che lor.vengoiicy 

tro- 
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trovati neir opere di 'Colobo che studiansl ^ 
scrivere italianamente epa esataza, e con prò- 
pi'ietà , c ne menan allo 'schiamazzo . Ma ciò 
che monta? Dovrcm noi per questo sbigottirci? 
Mai no certamente . Sapete perchè ridono all' 
'udire, o al leggere cene maniere di dire non 
comunali , che a noi pajon propio altrettante 
gemme! Perché pon le intendono. Quando Ovi- 
•dio esule in Tomi sfogava il suo cordoglio con 
^ue* passionati 'versì che dureranno eterni , i' 
■Ceti scimuniti, « pliL.tiesHe, 'che «omini, si fa- 
'ceao .lMffè di Ini , « del suo dettar piditamente 
sella . patria favella di cui noa pcMean essi 4 
iperchè ignoravanla, assaporarne le grazie: 

BarlarHS hk tgo mm, quia non mitllìgor vll'i; 
Ei TÌàtm srolidì vtréa Latina Gttit. 

Tris. L. V. Elcg. 10. 

£coo il caso Ddnro. Seguite a coltivare t'amC' 
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na leftcratw'a,' poiché Io fate con si fatìstb suc- 
cesso^, ad amar seguite fa MtiBe,~che Vi-allattan 
si bene. Io godrà assai, se a quando acquando 
vtrrannomi soito" gli Occhi 'novèlle vostre com- 
posizioni , e il mio parere iiitqrilj ad esse Io 
avrete senz'ombra di menzogna, e 3' iiisinccri- - 
tk . Finisco consolandomi con voi . AdHio. 



■Dì Maso" a' 14 Apii(c IsPei. ' 

^. .^ li vosìni ^ì^,ma.. Jmht tvro 
'l / VAfNGiÓi'Ò DALMÉST.RO. ' 

* sii/-' X^^'^f. 
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